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noi non abbiamo facilitazioni tali, che pos-
sano migliorare la nostra produzione. Noi 
non abbiamo mezzi sufficienti per rendere 
più r imunerat ive le nostre cu l ture ; nelle 
nostre campagne imperversa la malaria e 
mancano le strade, l 'acqua per le irriga-
zioni e perfino la sicurezza personale, ciò 
che obbl ga spesso il proprietario a star-
sene lontano dai proprii 1 ondi. 

Noi dalla terra non ricaviamo che un 
solo prodot to, fallito il quale, il piccolo pro-
prietario in ispecie, che ha dato sommi-
nistrazioni e semente, perde non solo il 
f ru t to del suo fondo, ma tu t to quello che 
ha ant icipato. Poiché il contadino, che ha 
vissuto t u t t o l 'anno con la sua famiglia alle 
spalle del locatore se vede anche solo la 
probabilità di un cat t ivo raccolto abban-
dona il fondo, sicuro di non potere essere 
colpito perchè nullatenente. 

Ciò crea una condizione di cose gravis-
sime sulla quale io non posso fare a meno 
di richiamare l 'a t tenzione della Camera. Ed 
i contadini sarebbero i primi a risentirne i 
danni, poiché indubbiamente si vedrebbero 
privati della possibilità di condurre i fondi 
altrui, poiché ogni proprietario, di f ronte al 
pericolo di vedersi indi re t tamente spogliato 
di ciò che spesso non ha e che dovrebbe 
prendere a presti to dalle Banche, prefe-
rirà di coltivare d i re t tamente le proprie 
terre piut tos to che cederle a fìtto od a mez-
zadria con tu t t i gli obblighi imposti dalla 
presente legge nei pat t i agrari. 

Per tali ragioni ho proposto che per re-
golare queste nuove disposizioni vengano 
almeno r ispet tat i e tenut i presenti gli usi 
locali. Respingerà la Camera il mio emen-
damento? Di ciò non posso rioccuparmi, 
sicuro di aver fa t to il mio dovere segna-
lando un danno che avrà le sue ben tristi 
conseguenze. 

Questo è fuori di dubbio, onorevole Son-
nino. (Interruzione del deputato Sonnino). 

L'agricoltura del Mezzogiorno non è in 
quella tale condizione nella quale si vor-
rebbe far credere : non è a iu ta ta da tu t te 
le circostanze: noi non abbiamo l 'acqua, 
nou abbiamo strade, abbiamo la malar ia ; 
e tu t to questo contribuisce a render meno 
intensiva la nostra agricoltura. 

Ora, in questo ambiente, come si vuole 
risolvere la questione agraria del Mezzo-
giorno ? Io credo che non sia possibile. 

Per queste ragioni io sono nella neces-
sità di insistere nel mio emendamento . Lo 
respinga la Camera, se crede: a me poco 
importa, ho fa t to il mio dovere. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Abignente, 
ella ha una aggiunta che non ha più ragione 
d'essere. 

A B I G N E N T E . Con la modificazione pro-
posta dalla Commissione, viene in sostanza 
ad accettarsi la mia aggiunta; e quindi essa 
non ha più ragion d'essere. 

P R E S I D E N T E . Va bene. 
Onorevole Filì-Astolfone, insiste nei suoi 

emendament i ? 
F ILÌ -ASTOLFONE. Mi rincresce che il 

mio amico Chi mirri abbia in te rpre ta to il 
mio emendamento in un modo che non era 
nella mia mente quando l 'ho concepito. 

Io ho dichiarato che mi r imet tevo alla 
consuetudine nel modo come vi si r ipor ta 
il Codice comune. Ora se le consuetudini 
che non sono codificate possano qualificarsi 
per abusi, come il mio amico vuol far cre-
dere per dare un effetto al suo discorso, io 
lo las<io giudicare alla Camera. D'al t ronde, 
l 'armonia dell 'articolo 11 coll 'ultima par te 
del mio emendamento, non viene per nulla 
ad alterarsi . Se la Commissione crede di 
volere accogliere la mia proposta, le sarò 
grato; se il Governo crede di accettarlo; 
sarò due volte grato. Se poi non lo vorranno 
accettare, io ho fa t to il mio dovere. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Io avrei desiderato 
che l 'onorevole Libertini Gesualdo non a-
vesse insistito nel suo emendamento; t an to 
più che, dopo la modificazione in t rodot ta 
dalla Commissione nell'articolo 11, è r idot to 
a termini modesti ed equi l'obbligo imposto 
ai proprietari perchè non tocca che l imitate 
culture, ne libera altre. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Non giova a 
noi. 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Veramente il mio 
concetto primo era, secondo dichiarai 
poc'anzi, quello di codificare la consuetu-
dine: precisamente a ciò si ispirava il d i -
segno di legge che presentai alcuni anni 
or sono. Ma, ripeto, dopo la modificazione 
in t rodot ta dalla Commissione, dovrebbe 
sparire ogni cagione seria di dissenso. 

Abbiamo un anno di tempo per a t t ua r e 
la legge ed abbiamo ordinato un' inchiesta, 
la quale ci darà tempo di vedere e giudi-
care gli effetti che le nu we disposizioni 
avranno sull 'agricoltura del Mezzogiorno e 
di dare norme più sicure a fine di regolare 
i pat t i agrari. 


